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inario: I. Fonda1nenti biblici della questione - II. La carità conte oggetto di pensiero e di 
cristiana: L Il terinine "caritas". 2. Proposte teologiche recenti sulla carità. 3. I segni 
tesi del volontariato. 4. Il determinante influsso di Giovanni Paolo II - III. Sulla nozione 
èntità cristiana: 1. L'identità dottrinale del cristianesimo. 2. L'identità del cristiano co1ne 
er Christus" - IV. Identità crùtiana: pensare e agire nella carità: L Inserimento nel dina-
0 della carità <li Cristo. 2. Carità e verità. 
· ondamenti biblici della questione 
Alcuni anni fa, nella presentazione, scritta da Luigi Sartori, del 
urne degli Atti di un convegno su ecclesiologia e carità, ho letto 
a frase che ha captato immediatamente la mia attenzione. Diceva 
sì: "Perché mai la carità sembra confinata ancora alla periferia 
a teologia e della Chiesa? Perché mai essa appare ancora un set-
di 'delega', che riguarda solo alcuni? Si tratta dunque di ripor-
la carità dalla periferia al centro, da specialità di delegati, farla 
siderare impegno fondamentale di tutti. Dunque, carità come 
'ncipio determinato dell'essere cristiano, dell'essere Chiesa'". 
ità come principio del!' essere cristiano, carità, possiamo aggiun-
re noi, come forma e radice dell'identità cristiana. Ecco la tema-
1 Testo della relazione presentata dall'Autore al Convegno di Studi "Volontariato 
iale e missione della Chiesa'', organizzato dalla facoltà di Diritto Canonico della Ponti-
a Università della Santa Croce (Roma), 29-30 marzo 2001. 
1 L. SARTORI, Presentazione, in "De Caritate Ecclesia". Il prina/Jio "an1ore" e la Chiesti, 
· dell'XI Congresso Nazionale dell'ATI (Trento,9-13 settembre 1985), Padova, Edizioni 
ggero, 1987, 7-8. 
nales theo/ogici 15 (2001) 477-501 
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tica di grande interesse teoretico e pratico, su cui vogliamo riflet 
adesso, riprendendo in qualche modo argomenti di cui ci siamo 
occupati in altri contesti'. 
Il pensiero cristiano sulla carità è stato da sempre segnato< 
due grandi principi neotestamentari: a) il duplice comandarne 
dell'amore proclamato da Cristo (Mc 12, 28-34; Mt 22, 34-40; L 
25-27), e generalmente ritenuto come l'espressione più caratteris 
del suo insegnamento morale4; e b) la celebre asserzione-definizj, 
di Giovanni su Dio: ho Theos agape estin, "Dio è amore" (1Gv4 
A queste due fonti di luce se ne può aggiungere ancora un'altra, 
meno luminosa, che offre alla nostra questione un immediato fo 
mento rivelato: "Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate 
uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni' 
altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se av~'. 
amore gli uni per gli altri" (Gv 13,34-35). Queste parole di Gesù 
comandamento dell'amore e la condizione di discepolo, prop 
gono una solida base scritturistica per lo studio dei rapporti 
carità e identità cristiana, e suggeriscono anche, in un certo sens 
sostanza della questione6. 
Ma Gesù, nello stesso contesto, ha voluto anche far conosce 
dimensioni profonde del 'comandamento nuovo', mettendolo in 
zione, sia col suo amore ai discepoli: dimensione cristologica "Q 
è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vì 
amati" ( Gv 15 ,12) -, sia col suo amore al Padre, di cui l'amore ai s 
3 A. ARANDA, L'intelligenza cristiana co1ne questione teologica, in "Annales Thè~­
gici" 10 (1996) 417-447. 
4 Cfr., per esen1pio, J. GNILKA, Gesù di Nazaret. Annuncio e storia, Paideia, Br1_ 
1993, 306-312. G, SEGALLA, Inlroduzione all'etica biblica del Nuovo TeJta1nento. Probfe; 
storia, Queriniana, Brescia 1989, 234.236. R. SCHNACKENBURG, Il 1nessaggio morali 
Nuovo Testa111ento, I, Da Gesù alla Chiesa prùnitiva, Paideia, Brescia 1989, 108. G. B~ 
KAlvII\rl, Das Doppelgebot der Liebe, in "Gesa1n111elte Aufsiitze III", Mlinchen 1968, 38 (e: 
Schnackcnburg, 115). M. I-IENGEL, Jesus und die Tara, in "Theol. Beitrage" (Wupper 
(1978) 170 (cit. da Scbnackenburg, 114). , 
5 La bibliografia su questo passo è abbondantissitna. Si può vedere, per eseJPP 
testo onnai classico di C. SPJCQ, ilgapè dans le Nouveau Testa1nent. Analyse des textes, 
Ili, Paris 1959, 343s. 
6 Sul coman<lan1ento della carità fraterna dei discepoli, cfr. anche 1 Gv 3,11; 
4,7a; 4,11;4,21. 
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nseguenza ed espressione: dimensione trinitaria - "Come il 
re ha amato me, così anch'io ho amato voi" (Gv 15,9) -. In realtà 
gnerebbe dire, nonostante non possiamo fermarci a provarlo, che 
ore di Gesù per il Padre, e il reciproco amore del Padre per Gesù, 
tituisce nella dottrina evangelica l'inquadramento teologico non-
''il nucleo vitale della carità cristiana, in tutta la sua estensione: 
e amore fraterno tra i discepoli e come amore che si estende a 
siasi uomo. Questo amarsi gli uni gli altri, infatti, questo amare "il 
Ilo", si deve intendere come primariamente rapportato ai membri 
a comunità dei credenti, ma non si deve escludere un senso più 
pio, poichè "fratello", come mettono in risalto diversi esegeti, è in 
uni brani equivalente a "prossimo" (cfr. per esempio, 1Gv2,9-11; 
4-15)'. 
La carità cristiana dunque non è soltanto amore fraterno tra i 
epoli, ma più basilarmente amore di sostanza e radice trinitaria, 
re filiale a Dio, partecipazione ali' amore di Cristo per il Padre, 
si allarga fraternamente al prossimo, cioè a tutti gli uomini. In 
to senso, il precetto di 1 Gv 4,20-21 ("Chi non ama il proprio 
ello che vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il 
andamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo 
elio"), si deve leggere come una risonanza del duplice comanda-
to dell'amore dei Sinottici (cfr. Le 10,25-37). Il discepolo di 
ù, per diventare figlio del Padre celeste (per arrivare ad essere 
amicamente, attraverso lesercizio della virtù, quello che già è per 
attesimo), deve amare con amore di carità non solo i fratelli ma 
i: buoni e malvagi, amici e persecutori, giusti e ingiusti ( cfr. Mt 
). Coloro che sono figli del Padre devono anche manifestarlo 
· amente, coi fatti, nella loro condotta: "Siate voi dunque perfetti 
e è perfetto il Padre vostro celeste" (Mt 5,48)8• 
La carità, quindi, intesa come l'amore mutuo tra i cristiani e 
Jl1e l'amore cristiano per tutti gli uomini, è legge fondamentale 
7 Cfr. V.M. CAPDEVILA, Liberaci6n y divinizaci6n del ho1nbre, vol I, Salamanca, Ed. 
ariado 1'rinitario, 1984, I, 30lss. 
'Cfr CAPDEVILA, o.e., II, 303-306. 
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della comunità dei discepoli, manifestativa addirittura di questa. 
condizione. Da tale prospettiva il nostro tema di riflessione 
essere concepito come un tentativo di ripensare l'identità cris 
alla luce della partecipazione alla carità di Cristo, vale a dire 
more di Cristo nello Spirito Santo verso il Padre e verso tutt 
uomini, suoi fratelli, chiave ultima dell'essere e dell'agire del . 
stra. Questo l'assunto che cercheremo di sviluppare, dopo aver 
cisato bene le frontiere del nostro lavoro, attraverso una delir 
zione del campo semantico, filosofico e teologico su cui vagli 
muoverci. 
II. La carità come oggetto di pensiero e di prassi cristiana 
1. Il termine "caritas" 
Il vocabolario cristiano per esprimere le luci neotestament 
appena evocate - il comandamento dell'amore - è composto; 
dall'inizio da diversi termini presi dal linguaggio greco o latino ( 
pao, agape, amare, amor, caritas, diligere, dilectio). Dall'uso bib!ic, 
agape, usuale nel linguaggio greco classico per esprimere gli affett' 
può dedurre che il vocabolo abbia acquisito nel linguaggio cristia 
fin dall'inizio, un significato nuovo: quello appunto dell'amor' 
Christo per Dio e per gli uomini. 
Il lemma latino caritas, adoperato da s. Girolamo nella Volg 
diventerà il termine cristiano più abituale per tradurre agaµ 
insieme con dilectio (vocabolo cristiano originale, introdotto nel 
letteratura patristica nel sec. II ad Alessandria), e amor (frequente 
sant' Agostino). Caritas è stato oggetto di diversi studi filologici es 
rici, come quelli di Hélène Petre, Christine Mohrmann, Ceslas Sp' 
ed altri autori, a cui ci atteniamo9• 
9 H. PETRE, Caritas: étude sur le vocabulaire latin de la charité chrétienne, Lou\1 
Spicilegium sacrwn Lovaniense, 1948. CH. MOHRMANN, Études sur le latin des Chrét( 
Roma, Edizioni di storia e letteratura, 3 val., 1958-1979, pass{1n. G. I(ITTEL, Voce: aga1 
agcfpe, in Grande lessico del Nuovo Testamento, I, Brescia, Paideia, 1965, 57-146. C. SPI1 
Léxique théologique du Nouveau Testa1nent: reédition en un voltane dcs Noles de lexico; 
phie neo-testanientaire, Fribourg (CH), Éditions universitaites de Fribourg ; Paris, 
1991. 
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nche l'itinerario teologico del termine, e quindi lo svolgi-
to storico della nozione teologica di caritas, è stato oggetto di 
erosi studi e analisi10. Nell'ambito della teologia patristica e 
'evale, sul fondamento del significato neotestamentario coi suoi 
rsi accenti, la carità è stata pensata principalmente come virtù 
gaie e come forma delle altre virtù, sostanza dunque e perfe-
tie della vita cristiana. Il suo campo "naturale" di sviluppo è stato 
odo principale quello della teologia morale e della spiritualità, 
ressate alla riflessione sull'agire virtuoso e meritorio. La santità 
tiana, traguardo finale di questo agire, viene appunto identificata 
a tradizione dottrinale e teologica, fino ai nostri giorni, come "la 
'erfezione della carità", come si legge, per citare un esempio signifi-
àtivo, in alcuni testi conciliari1'. 
L'accezione più abituale del nostro termine nel linguaggio 
aie, predominante anche come tema di riflessione, resta però col-
ata a un'attività di eccezionale importanza nell'agire cristiano 
ividuale e collettivo: quella del servizio all'uomo bisognoso, del 
ìre incontro alla povertà in tutte le sue manifestazioni passate o 
senti. La forza testimoniale di questo atteggiamento dei discepoli 
Cristo è così evidente, che il significato della carità come esercizio 
lle opere di aiuto, di servizio, di misericordia in nome di una moti-
zione cristiana, ha praticamente occupato - per i non cristiani, 
a anche per la maggioranza dei cristiani - tutto il campo seman-
w Cfr. per esen1pio, G. COMBÉS, La charité d'après saint Augustin, Paris, Desclée de 
Jlrou\ver, 1934. A.]. FALANGA, Charity the fonn o/ the virtues according to saint Thomas, 
gton (DC), The Catholic University of A1nerica Press, 1948. R. BALDUCELLI, Il con-
èetto teologico di carità attraverso le maggiori inte1pretazioni pa!ristiche e 1nedievali di I ad 
Cor. XIII, Ro1na, Officiu1n libri catholici, 1951. R. VOLKL, Friihchristliche Zeugnisse zu 
\Vesen und Gestalt der christlichen Liebe, Freiburg i.E., Lainbertus, 1963. L. CACCIABUE, La 
rarità soprannaturale conte aniicizia con Dio: studio storico sui co1nn2entatori di s. To1nmaso 
_dal Gaetano ai Salnianticesi, Brescia, Morcelliana, 1972. J.M. GARRIGUES, Maxinie le Con-
--fesseur: la charité, avenir divin de l'ho1nn1e, Paris, G. Beauchesne, 1976. 
11 Per esen1pio, Lutnen gentiu1n, n. 40, nel contesto della vocazione universale alla 
_santità: "Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiainati alla pienezza della vita cri-
stiana e alla perfezione della carità". Cfr. L. RAVETTI, La santità nella "Lun2en gentiuni", 
Rorna, Libreria editrice della Pontificia Università Lateranense, 1980. 
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tico del termine. Questa diaconia cristiana della carità è stata 
soggetto del più vasto sviluppo bibliografico1'. 
Negli ultimi anni del sec. XX e in questi primi passi del 
sono state scritte molte cose interessanti sulla carità, e si son<i1; 
luppate abbondanti e pregevoli iniziative pratiche. Questo tra,_'-
di millennio, contrassegnato da diverse accentuazioni a sec 
delle prospettive, può anche considerarsi dal punto di vista del 
siero e della prassi caritatevole cristiana come un periodo di ere 
nella comprensione del ruolo ispiratore e direttivo dell'amore-
Dio e per gli altri. "Il vero discepolo di Cristo - insegna il Con 
Vaticano II - si caratterizza dalla carità sia verso Dio che ver. 
prossimo" 13 . E questa caratteristica va intesa non solo come ap 
di stampo religioso, ma, più ampiamente, come contributo di in 
culturale - contributo dunque creativo, poietico - dei cristiani 
società. 
2. Proposte teologiche recenti sulla carità 
Nel processo di intensificazione appena menzionato, cioè 
positivo andamento nell'intellezione del ruolo della carità, co' 
fonte e radice dell'identità cristiana, si deve fare menzione, se 
altro bibliografica, di alcuni nomi più significativi. Sono, infatti, 
poche le proposte teologiche interessanti sulla carità avanzate n , 
ultimi anni, a partire da quella ormai classica di Gérard Gillem 
nel suo volume sul primato della carità nella teologia morale14, e 
lavoro più recente di René Coste sulla teologia della carità int 
come "l'amore che cambia il mondo" 15 . 
Alcune delle proposte teologiche più interessanti sono n 
nella cerchia di organismi collegati con lattività caritatevole d 
12 Cfr. per esetnpio, una interessante raccolta analitica in B. SEVESO, Letteraturd I~ 
logica e carità, in, "La Scuola Cattolica" 117 (1989) 563-602. -
13 Cfr. Lumen gentium, n. 42. . 
14 G. GlLLEMAN, Le primat de la charité en théologie ;norale: essai nzéthodologtqi_ 
Bruxelles; Bruges, Desclée de Brou\\rer, 1954 (2a ed.). 
DR. COSTE, I;amour qui change le 111onde: théologie de la charité, Paris, SOS, 198f:(I 
it. L'a1nore che ca111bia il inondo. Per una teologia della carità, Ron1a, Città Nuova, 1983);", 
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interessati anche a promuovere la riflessione su questo argo-
, come, per esempio, la "Caritas" italiana. Vengono in mente a 
'riguardo diversi volumi dai titoli significativi, pubblicati in 
ultimi decenni, come: Diaconia della carità nella pastorale 
chiesa locale, La carità: teologia e pastorale alla luce del Dio-
'e, Il Vangelo della carità per la Chiesa e la società, ecc. 16 . Sempre 
·- ntesto italiano, alcune di queste proposte e iniziative devono 
i in relazione a un importante documento della CEI: "Evan-
zione e testimonianza della carità. Orientamenti pastorali del-
copato italiano per gli anni '90" 17 , che ha suscitato grande 
ione. 
Altre proposte molto valide hanno visto la luce in riviste scien-
e e pubblicazioni a carattere più direttamente teologico. Molti 
bero i nomi da mettere in risalto18 . In linea di massima, cer-
b di individuare le più significative tra le diverse posizioni teo-
he sulla carità, si avvertono tre principali vie di approfondi-
to: a) la prospettiva più propriamente trinitaria-cristologica, che 
ntempla a partire dell'amore del Padre rivelato in Cristo, tema-
cui bisogna menzionare, tra gli altri, il nome di Bruno Forte19; 
\(ò __ Cfr. P. DONI (a cura di), Diaconia della carità nella pastorale della chiesa locale, 
ia Editrice Gregoriana, Padova 1986. A. MONTAN (a cura di), La carità: teologia e 
aie alla luce del Dio-Agape, Bologna, EDB, 1988. ID., Il Vangelo della carità per la 
è la società, Bologna, EDB, 1994. L. BARONIO (a cura di), La carità, Casale Monfer-
'emme, 1996. Da W1a prospettiva canonica, cfr.: B. ROIVlA, La carità, anùna del diritto 
iesa, uno s/nunento per fa sua realizzazione: la Caritas: studio teologico-giuridico 
ierne espressioni della Caritas: italiana, diocesana, parrocchiale, internationalù, 
ontifida Università Lateranense, 1991. 
11 Documento del 8 dicembre 1990; cfr. ECEI 4/2716-2792. 
,JB Alcuni di essi si possono vedere nell'articolo di Bruno Seveso citato sopra; si può 
cfr. G. TRENTIN, La carità nella riflessione teologica attuale, in "Credere oggi" 57 
) 87-101. Il nlenzionato fascicolo della rivista "Credere oggi" è interan1ente dedicato 
tità; sul piano bibliografico, è interessante anche l'ainpia rassegna firmata da A. 
Invito alla lettura, ib., 111-121. Cfr. anche: P. CODA, I.:agape come grazia e libertà: 
dice della teologia e prassi dei cristiani, Ro1na, Città nuova, 1994. R. CASERT, Il princi-
lla carità in teologia 1norale: dal contributo di G. Gilleman a una via di riproposta, 
o, Glossa; Pontificio se1ninario lombardo, Ro1na, 1995. P.]. CORDES, Ci ha a1nati per 
: le radici dùnenticate della carità, Cinisello Balsan10, San Paolo, 1999. 
:-19 Cfr. per ese1npio, B. FoirrE, La Trinità fonte e paradignza della carità, in ATI, De 
'_te Bcclesia. Il principio "a1nore" e la chiesa, o.e., 111-142. 
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b) la prospettiva più ecclesiologica, che cerca di meditare il rapp 
tra carità e mistero della Chiesa, di cui la prima è considerata dim 
sione costitutiva, campo in cui è doverosa la citazione di Seve 
Dianich20; e) la prospettiva più antropologico-esistenziale, inte 
sata alle dimensioni morali e spirituali della carità, tanto sul pi 
del singolo come nei profili politici e sociali21 • 
In tutti questi campi esiste oggi un pensiero teologico vali 
fecondo, convinto che: "una teologia della carità non sarebbe au 
tica se non contribuisse a scoprire bisogni nuovi, a orientar• 
Chiesa verso l'avvenire dell'umanità e l'avvenire assoluto del Re 
di Dio, a infondere dinamismo nella sua pratica della carità"" 
3. I segni inattesi del volontariato 
La realtà socio-culturale del volontariato, come fenomeno 
solidarietà umana nato da diverse origini e fortemente stabilito n 
nostre società, costituisce uno dei fatti più caratteristici del telll 
odierno in relazione con il nostro tema. Su di esso si sono seri 
molte pagine in questi ultimi anni, i cui contenuti però finiscono P 
essere superati con prontezza dalla vitalità del fenomeno, che 
estende senza sosta per tutta la società, superando le frontiere ge!JI 
razionali, religiose o politiche. Sicuramente in questi giorni avre 
l'opportunità di conoscere dati aggiornati. 
Per quanto si riferisce alla prospettiva cristiana e più specifi 
mente ecclesiale della questione, cioè dai punti di vista teologie 
pastorale, si sono realizzate e sono in corso numerose iniziative ri~. 
che di creatività, e si sono pubblicati lavori molto validi di analisi 
progettazione23 . Continua però ad esistere una grande sproporzio 
20 Particolarmente valide le pagine scrite da S. DIANICH, "De Caritate Ecclesia". ln:-
duzione ad un tema inconsueto, in ATI, De caritate Ecclesia. Il principio "anzore" e la chi 
o.e., 27-110. . . 
21 Cfr. F. :NlARTINELLI - L. BARONIO (a cura di), Carità e politica: la dùnensione polt. 
della carità e la solidarietà nella politica, Bologna, EDB, 1990. E. COLOM, Santità cristia; 
carità politica, San Gabriele (TE), Editoriale Eco, 1999. 
22 R. COSTE, L'amore che canzbia il 1no11do, o.e., 21. 
23 Cfr., pet ese1npio: G. MATTEUZZI (ed.), Il volontariato. l'luovc prospettive, M~~1 
Opera Regalità, 1982. A. SCARIN, Volontariato internazionale. Una teologia, una sptrtlJ 
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considerazione teologica del tema, e quelle realizzate da altri 
i di vista (sociologico, culturale, economico, politico, ecc.)24. Su 
0 fenomeno sociale, nato da radici culturali indubbiamente cri-
e, benché sviluppatosi a partire da apporti culturali diversi, 
ta evidente un certo ritardo del pensiero teologico. Non così, 
e, per quanto riguarda gli orientamenti pastorali della Chiesa". 
Le riflessioni sullo statuto teologico del volontariato sono 
ra in fase di avviamento e svolgimento26. Esistono tuttavia 
se proposte promettenti, costruite nel quadro di prospettive 
giche previe, come la teologia del Regno di Dio, la teologia dei 
i dei tempi, la teologia della solidarietà, la teologia della pro-esi-
a di Cristo, la teologia della diaconia cristiana, ecc.27 . Tutti que-
mbiti di riferimento costituiscono tappe della riflessione teolo-
Bologna, EMI, 1986. R. Russo, Sul volontariato, Napoli: D'Auria, 1986. A. DOMINGO, 
y voluntariado: una solidaridad sin /ronteras, Madrid, Promocién Popular Cristiana, 
.-A. LoPEZ QIBNTAS, Manual de formacion etica del voluntario, Madrid, Rialp, 1998. 
24 Cfr., per esetnpio, i nwnerosi volumi pubblicati dalla "Fondazione italiana per il 
ntariato", tra i quali; R. FRANZONI (a cura di), Volontariato ed econo1nia: tra profitto e 
arietà: lo sviluppo possibile, Roma, Fondazione italiana per il volontariato, 1994. ID., 
tariato e sùtemi di valori: come poJsono convivere la cultura delta conipetitività e quella 
la solidarietà?, Roma, Fondazione italiana per il volontariato, 1994. E. FONTI BELLATI (et 
;;Perché volontari:· ricerca sulle motivazioni alle attività di volontariato, Roma, Fonda-
_e italiana per il volontariato, 1995. R. BEMI, i} attività sociale delle imprese: l'esperienza 
'Iosassone, Ro1na, Fondazione italiana per il volontariato, 1996. V. FINTO (a cura di), 
'ntariato e fisco, Roma, Fondazione italiana per il volontariato, 1996. C. COPPOLA, 
ntariato e giustizia, Roma, Fondazione italiana per il volontariato, 1996. A. IPPOLITO -
AVAZZA (a cura di), Volontariato e solidarietà, Torino, SEI, Banco di Santo Spirito, 1991. 
ti testi sull'argomento, AA.Vv., Il volontariato nel quadro dei servizi sociali' sul ternforio, 
dova, Fondazione Zancan, 1981. ID., Protezione civile e volontariato, Padova, Fonda-
-ne Zancan, 1982. L COLOZZI, Volontariato e servizi sanitari, Bologna, Dehoniane, 1987. 
FIORENTINI, Organizzazioni non-pro/it e di volontariato: direzione, 1narketing e raccolta 
i, Milano, Etas libri, 1992. 
25 Cfr. per esempio, GIOVANNI PAOLO II, Il volontariato è segno della carità evangelica, 
orso ai partecipanti ali' Assen1blea della FOCSIV (Federazioni Organis1ni Cristiani di 
izio Internazionale Volontario), 31gennaio1981, in L'Osservatore Romano, 2.II.1981. 
, Servire all'uo1no, Discorso ai partecipanti all'Assemblea della FOCSIV, 26 febbraio 
84, in L'Osservatore Ro1nano, 26.II.1984. CARITAS ITALIANA (ed.), Volontariato di ispira-
:òne cristiana, Bologna, Dehoniane, 1980. 
26 Un testo interessante è quello firmato da A. MASTANTUONO, Volontariato e teologia, 
, "Rassegna di Teologia" 30 (1989) 440-459. 
27 Cfr. A. MASTANTUONO, o.e., 453 ss. 
I 
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gica sul volontariato di ispirazione cristiana, fondate sulla sua ver' 
fonte, che è la teologia della carità. 
4. Il determinante influsso di Giovanni Paolo II 
Nel!' ambito della teologia e della pastorale della carità, de 
essere anche messa in particolare risalto l'influenza intellettuale 
Giovanni Paolo II, e sottolineata la rilevanza universale del suo min.' 
stero pastorale. L'opera di servizio realizzata dal Papa, nel corso 
questi intensi 23 anni di pontificato, dotata di un profondo dina · 
smo di rinnovamento ecclesiale e di un vivido senso di mission 
evangelizzatrice, ha trovato ampia ripercussione nell'intero popof 
di Dio e gode di una positiva accoglienza nei settori sociali e cult 
rali più diversi. 
Al centro del suo messaggio dottrinale si trova anzitutto, com 
sappiamo, lannunzio della misericordia paterna di Dio, pienamen · 
manifestata nell'Incarnazione redentrice del Figlio e nel Dono san· 
ficante dello Spirito Santo. Tutto il suo insegnamento ruota attorn 
al!' Amore intratrinitario, generosamente, incommensurabilment• 
riversato su di noi. Ed è quindi la rivelazione del!' amore divino · 
Cristo la luce che illumina le sue riflessioni sul mistero della Chie 
e del!' essere cristiano. Il centro è sempre l'amore di Dio in Crist 
che si diffonde senza misura sopra tutti gli uomini e si deve realiz 
zare, come amore cristiano, secondo le forme illimitate della carità, 
I testi pontifici da rileggere e ripensare sotto questa prospettiv 
fondamentale, costituiscono un esteso patrimonio, articolato princ 
palmente, a mio parere, intorno a quei tre grandi documenti, 
qualche modo programmatici, che sono le encicliche Redempt• 
hominiJ~ Dives in misericordia, Dominum et vivificantem28 • Con qu 
sta trilogia trinitaria Giovanni Paolo II ha consegnato alla Chiesa 
sostanza di una profonda contemplazione del mistero della Rede 
zione e del Redentore, su cui ritorna sempre il suo insegnamento, , 
in modo particolare quello di contenuto più antropologico. Riteng< 
"Si trovano rispettivamente in AAS 71(1979)257-324; 72 (1980) 1177-1232; 
(1986) 809-900. 
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retto laffermare, con realismo e consapevolezza, che il Santo 
' re ha focalizzato il suo sguardo e il suo servizio magisteriale sul 
ero di Cristo in quanto rivelatore "del mistero del Padre e del 
amore", come asserisce la nota espressione conciliare, da lui 
to frequentata29 • 
In conformità con questo principio ispiratore centrale, Gio-
ni Paolo II ha sviluppato un ministero dottrinale e pastorale che 
otrebbe descrivere, in estrema sintesi, come un attrarre e portare 
hiesa verso una rinnovata contemplazione dell'amore di Cristo. 
uindi, inseparabilmente, come manifestano in modo privilegiato 
ue encicliche sociali, verso una rinnovata comprensione del 
plke precetto della carità come essenza dell'identità cristiana e 
dice del servizio cristiano a tutti gli uomini. Questo vigoroso 
pulso dottrinale e pratico, che sta fecondando senza sosta da un 
arto di secolo la Chiesa e l'intera umanità, sta anche riuscendo a 
sì che la Chiesa mostri sempre più visibilmente la propria miste· 
sa fisionomia cristologica, la propria reale condizione di sacra· 
nto universale di salvezza, cioè, in altri termini, il suo essere sulla 
ra insieme a Cristo sacramento del!' amore al Padre e a tutti gli 
mini. 
Non ci è possibile soffermarci ulteriormente su questo punto -
e avrebbe potuto anche essere l'unico argomento della nostra rela-
ne - , ma si possono almeno suggerire due linee per una even · 
ale riflessione teologica su di esso30. Una prima linea di riflessione 
rebbe quella di analizzare la costante presenza, implicita o espli· 
ta, nel ministero dottrinale e pastorale di Giovanni Paolo II, fin 
'inizio del pontificato, di questa profonda convinzione: "Ogni 
omo, in tutta la sua irripetibile realtà dell'essere e dell'agire, del-
29 
"In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero del-
mo. Ada1no, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro e cioè di Cristo Signore. 
to, che è il nuovo Adatno, proprio rivela11do il mistero del Padre e del suo an1ore svela 
che pienan1ente l'uo1no all'uo1no e gli fa nota la sua altissin1a vocazione" (Gauditt1n et 
es, n. 22). 
30 Tra i tanti studi interessanti su questo argo1nento, si possono trovare suggeriI11enti 
tili, connessi con alcuni spunti che svilupperen10 più avanti, nel recente volume: E. BoN-
EFOUS - P. VALDRINI {sous la direction de), La société dans les Encycliques de Jean Paul II, 
aris, Les Éditions du Cerf, Fondation Singer-Polignac, 2000. 
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l'intelletto e della volontà, della coscienza e del cuore [ ... ]. L'uorn 
nella piena verità della sua esistenza, del suo essere personale e.i 
insieme del suo essere comunitario e sociale, nell'ambito della prcf: 
pria famiglia, nel!' ambito di società e di contesti tanto diversi, n . 
l'ambito della propria nazione, o popolo (e, forse, ancora solo di 
clan, o tribù), nell'ambito di tutta l'umanità, quest'uomo è la prinj 
strada che la Chiesa deve percorrere nel compimento della sua mi 
sione: egli è la prima fondamentale via della Chiesa, via tracciata 
Cristo stesso, via che immutabilmente passa attraverso il miste 
dell'Incarnazione e della Redenzione"3 1• 
Il contenuto di queste parole ed ancor più, com'è logico, lo s 
rito con cui sono state scritte, ha fortemente contribuito a suscit 
un rinnovato senso della centralità della persona, di ogni perso 
come obiettivo della missione pastorale della Chiesa. Esso ha d 
anche luogo a un rinvigorimento della dottrina sociale cristia 
all'illuminante proclamazione dell'amore preferenziale per i pov' 
e, infine, per sintetizzare, ad una intensa attività in difesa della vi! 
umana. 
La seconda linea di riflessione che vogliamo suggerire, in con 
nuazione con la precedente, consiste in quella che possiamo chi 
mare la premessa cristocentrica della carità cristiana nel magistero 
Giovanni Paolo II, e cioè la "istintiva" tendenza del Papa a sotto 
neare, quando tratta della carità e delle sue forme, i presupposti 
stologici. Il suo discorso su questo argomento è in fondo un disco 
fatto alla luce del mistero di Cristo. Per illustrare quello che dici 
è sufficiente riportare una citazione - riprese da un capitoletto inL, 
tolato: "Scommettere sulla carità" - di un recente documento pon~ 
ficio, la Lettera apostolica Novo millennio ineunte: "Se siamo ripaj 
titi davvero dalla contemplazione di Cristo, dovremo saper} 
scorgere soprattutto nel volto di coloro con i quali egli stesso 
voluto identificarsi: "Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare,·· 
avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitat• 
nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e sii 
venuti a trovarmi" (Mt 25,35·36). Questa pagina non è un semp 
31 GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica R_ede1nptor ho1ninis, n. 14. 
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to alla carità: è una pagina di cristologia, che proietta un fascio di 
·sul mistero di Cristo. Su questa pagina, non meno che sul ver-
te dell'ortodossia, la Chiesa misura la sua fedeltà di Sposa di Cri-
' Certo, non va dimenticato che nessuno può essere escluso dal 
tro amore, dal momento che "con l'incarnazione il Figlio di Dio 
unito in certo modo a ogni uomo" (Gaudium et spes, n. 22). Ma 
do alle inequivocabili parole del Vangelo, nella persona dei 
eri c'è una sua presenza speciale, che impone alla Chiesa un'op-
ne preferenziale per loro. Attraverso tale opzione, si testimonia lo 
e del!' amore di Dio, la sua provvidenza, la sua misericordia, e in 
!che modo si seminano ancora nella storia quei semi del Regno di 
· che Gesù stesso pose nella sua vita terrena venendo incontro a 
nti ricorrevano a lui per tutte le necessità spirituali e materiali"32. 
Sotto tutti questi aspetti dottrinali e pratici si nasconde, come 
ulta evidente, la forza di un pensiero incentrato sul dinamismo 
'amore di Cristo, anzi dell'amore rivelato dalla Croce, che 
enta sempre per l'intelligenza cristiana il terreno fermo su cui 
giare per pensare teologicamente la carità e, più ancora, per 
cire a pensare e a vivere non soltanto della carità, ma più pred-
ente nella carità . 
. Sulla nozione d'identità cristiana 
Il campo semantico e teologico dove situare e analizzare la 
zione d'identità cristiana, seconda grande nozione del nostro 
a, mostra almeno due grosse vie di approccio storico e teologico. 
a di esse, che possiamo denominare la via dell'identità dottrinale 
1 cristianesimo, appartiene ali' ambito della filosofia e della storia 
mparata delle religioni, e si trova particolarmente associata nei 
bstri giorni al dialogo interreligioso. e altra via, collegata in qualche 
odo come la precedente alla classica questione dell'essenza del cri-
'anesimo, sarebbe quella interessata a esaminare le chiavi antropo· 
32 GIOVANNI PAOLO II, Lettera apostolica Novo 1nillennio ineunte, (6 gennaio 2001}, 
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logiche e spirituali dell'esistenza e della coscienza cristiana, cioè d 
l'essere (e del sapersi) personalmente un cristiano. Evidenteme 
non si tratta di vie indipendenti e incomunicabili tra di loro, ma 
dovremo qui trattarle separatamente e in modo sintetico. 
1. I.: identità dottrinale del cristianesimo 
La prima delle vie menzionate, più che all'identità esistenzi 
della persona cristiana è interessata alla caratterizzazione dell'id 
tità dottrinale del cristianesimo, come religione diversa delle al 
fondata sulla rivelazione del Dio trinitario per mezzo del Fi 
incarnato e Redentore universale, Gesù Cristo. La storica e or 
classica questione dell'essenza del cristianesimo, vale a dire la q .. , 
stione della delimitazione e identificazione dei profili dottrinali · 
etici essenziali del cristianesimo, costituisce un precedente che 
interessa ricordare per capire meglio gli sviluppi posteriori. P 
siede, com'è risaputo, un vasto retroterra di studi e pubblicazio 
storiche e teologiche33 • 
La questione è emersa storicamente come tema di discussio 
nella teologia protestante tedesca del XVIII. La prima formulazio. 
è dovuta a Schleiermacher, che, nella sua opera "Reden iiber die Re. 
gion" 34 , sostiene che qualsiasi religione (il culto, la dottrina, i pri 
cipi morali) si possa compendiare in un unico principio essenzià1. > 
(l'Anziehungsprinzip), e sia quindi riconducibile alla ragione. N~}t 
caso del cristianesimo, questo principio sarebbe la nozione di redetf" 
zione, che permette di distinguerlo delle altre religioni, strutturarl(; 
come dottrina e depurarlo di aderenze spurie. Il tema sarà più tat· 
ripreso soprattutto da Harnack, che nel suo "Das Wesen des Ch 
33 Visione d'insieine in H. WAGENI-IAMMER, Das Wesen des Christentunts. Einebeg;_-. 
sgeschichtliche Untersuchung, Mainz 1973. S.W. SYKES, The identity o/ Christianity: th 
gians and the essence o/Christianity /rom Sch!eiennacher toBarth, London, SPCK, 1984.',"-':< 
VILALLONGA, Algunas respuestas a la preguntdpor "la esencia del cristia11isn10": apro~tt!ff:;;Ì~­
ci6n hist6rica a un teina teol6gico desde su nacùniento basta e! Concilio Vaticano II, (tesi do~)~: 
tarale) Roma: Pont.Univ. della Santa Croce, 1998. , , · 
34 F. SCHLEIE1Uv!ACI-IER, ]{eden iiber die Religion (1799), ed. G.C. B. Piinjer, BrunsWl' 
1879; ed. it.: Sulla religione: discorso a quegli intellettuali che ù1 disprezwno, ed. it. fl curfl_ 
Salvatore Spera, Brescia, Queriniana, 1989. 
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ms"'5 cercherà di trovare formulata nella Sacra Scrittura l' es-
del cristianesimo e crederà di trovarla nella paternità divina. 
Adam, nel periodo posteriore alla I' guerra mondiale, così 
Michael Schmaus e Romano Guardini, dopo la II", rappresen-
e-- in seguito alle proprie intuizioni e posizioni ecclesiologiche 
derivazione cattolica della questione dell'essenza, orientata 
sso verso la persona di Gesù Cristo e la realtà storica della 
sa: Cristo nella Chiesa, sarebbe la linea comune della loro rispo-
< Questa focalizzazione cristocentrica e, inseparabilmente, eccle-
entrica dell'identità dottrinale cristiana gode ai nostri giorni di 
olare interesse, come è stato messo in evidenza dalla recente 
licazione della dichiarazione Dominus Iesus37 , la cui finalità 
cipale è di riesporre la dottrina della fede cattolica riguardo 
icità e universalità salvifica del mistero di Cristo e della Chiesa, 
enti indubbiamente essenziali del messaggio religioso cristiano. 
Punti fermi dell'identità cattolica a questo riguardo, centrali 
·ndi anche nella prospettiva del!' annuncio missionario della 
·esa, sono, come viene ricordato dal documento, il carattere defi-
. o e completo della rivelazione di Gesù Cristo, la natura rivelata 
a fede cristiana, il carattere ispirato dei libri della Sacra Scrittura, 
nìtà personale tra il Verbo eterno e Gesù, l'unità del!' economia 
Verbo incarnato e dello Spirito Santo, l'unicità e l'universalità 
ifica del mistero di Cristo, la mediazione salvifica universale 
a Chiesa, l'inseparabilità, pur nella distinzione concettuale, tra 
no di Dio, Regno di Cristo e Chiesa, la sussistenza nella Chiesa 
olica dell'unica Chiesa di Cristo38 . Ognuno di questi temi appar-
35 A. HARNACK, Das Wesen des Christenttuns (1900); ed. it.: L'essenza del cristiane-
o, traduzione di A. Bongioanni, Torino, F.lli Bocca, 1903. 
36 K. ADAM, Das Wesen des Katholizisnius (1924); ed. it.: L'e.uenza del cattolicesimo, 
scia, Morcelliana, 1940. R. GUARDINI, Das Wesen des Christentu1ns, Wi.irzburg 19 38; ed. 
: I: essenza del cristianesimo, Brescia, Morcelliana, 1950. M. SCHìvlAUS, Vo1n Wesen des 
ristentu1nJ, Westheim, Wiborada Verlag, 1947. 
, 
37 CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Dichiarazione Do1ninus lesus, 
·-_ca l'unicità e l'universalità salvifica di Gesù Cristo e della Chiesa, (6 agosto 2000). 
38 Cfr. Dovzinus IeJus, n. 4. 
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tiene, infatti, ai fondamenti irrinunciabili dell'identità religio 
cristianesimo, e quindi al suo patrimonio dottrinale e apostolio 
L'identità religiosa cristiana riposa sulla consapevolezza 
Cristo ha un significato e un valore per il genere umano e la sua 
ria, singolare e unico, a lui solo proprio, esclusivo, universale, e a: 
luto. Da questo punto di vista è logico che i cristiani riaffermin.<; 
fede nella pienezza e definitività della rivelazione di Gesù, e rib~ 
scano l'identità tra il Verbo divino e Gesù Cristo, rifiutando quals 
separazione tra l'azione salvifica del Logos in quanto tale e quella· 
Verbo incarnato39 • Gesù è, infatti, il Verbo di Dio fatto uomo pe. 
salvezza di tutti. Appare quindi essenziale la proclamazione cristia. 
dell'unicità e dell'universalità salvifica del mistero di Cristo, Figlio: 
Dio, Signore e unico salvatore, che nell'incarnazione, morte e ris 
rezione ha portato a compimento la storia della salvezza, che ha. 
lui la propria pienezza e il proprio centro4°. 
Allo stesso modo, e sempre nella prospettiva dell'identità d 
trinale cristiana e delle sue note peculiari, è importante rilevare 
natura della Chiesa come sacramento universale di salvezza41 , e. 
comprensione che ha della propria missione come missione evang• 
lizzatrice, pur nel rispetto di tutte le religioni del mondo e nel 
piena stima per il dialogo interreligioso. L:annuncio di Cristo "V! 
Verità e Vita" (cfr. Gv 14,6), nel quale Dio ha riconciliato a sé tut 
le cose, e in cui gli uomini possono trovare la pienezza della vita re. 
giosa, è inteso dalla Chiesa come un' obbligo e una esigenza dell', 
more a tutta l'umanità42 • Queste affermazioni dottrinali potrebber· 
forse suonare lontane in certa misura dalla nozione di carità cristia 
e dalle sue espressioni pratiche, ma non è affatto così. La compre 
sione della carità come virtù e del suo esercizio attraverso I' attiv' 
caritatevole cristiana riposano completamente sulla confessio 
della dottrina trinitaria e cristologica. La sequela Christi esige p 
essere vera una piena adesione alla regola di fede della Chiesa. 
39 Cfr. ibid., n. 10. 
4° Cfr. ibid, n. 13. 
41 Cfr. ibid., n. 16. 
42 Cfr. ibzd., n. 22. 
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identità del cristiano come "alter Christus" 
· · La teologia cattolica contemporanea si è fortemente impegnata 
care un modello razionale, un nuovo tipo di razionalità che con-
;, ca unità al sapere teologico: una vera intelligenza della fede, 
sa come un pensare alla luce della fede e non solo un pensare la 
. Gli apporti di De Lubac e di altri teologi contemporanei per 
rinnovata comprensione dei rapporti tra rivelazione e storia, per 
nuova nozione di mistero rivelato, per una teologia dove gli 
etti ontologici e quelli storico-salvifici siano coniugati in maniera 
Uibrata, ecc., hanno fatto evolvere la questione dell'essenza del 
· tianesimo verso le dimensioni più profonde e impegnative dell' e-
'tenza personale del cristiano43. 
Il tema dell'essenza del cristianesimo si è trasformato così ai 
stri giorni nella questione dell'esistenza cristiana e della sua speci-
configurazione come sequela Christi. Non si tratta di scoprire 
emi teoretici e d'incarnare più o meno esteriormente principi di 
· portamento etico, ma di lasciarsi personalmente coinvolgere dal 
uito avvenimento della grazia di Cristo, e di ritrovare se stessi in 
· i e nella Chiesa come figli del Padre per lo Spirito Santo. E così, 
>continuità con gli sviluppi dottrinali e teologici contemporanei, 
mo oggi sollecitati a studiare la questione dell'identità cristiana 
ndendo in esame le chiavi antropologiche e spirituali dell'essere 
e! sapersi personalmente cristiani. 
Quando si parla sul piano filosofico d'identità della persona si è 
liti distinguere diverse specie d'identità (in realtà, diversi aspetti o 
tti interiori ed esteriori conformanti la persona e la sua propria 
'stenza), collegate tra di loro. Così si parla, per esempio, di: a) 
43 Sulla tematica analizzata in queste pagine, cfr. per esempio: If. DE LUBAC, Catholz~ 
'Sme, Les aspects sociaux du dogme, Paris, Cerf, 1938; ed. it.: Cattolicesùno. Aspetti sociali 
el dog1na, Milano, Jaca Book, 1979; ID., La Rivelazione divina e il senso dell'uonzo. Co1n-
nto alle Costituzioni conciliari "Dei Verbum" e "Gaudiu1n et Jpes", Milano, J aca Book, 
9B5. H.U. VON BALTI-IASAR, Contrassegni del cristianesimo, in "Verbum Caro". Saggi Teo-
gici I, Brescia, Morcelliana, 1968, 178-199. 0. GONZALEZ DE CARDEDAL, La entraiia de/ 
'stianùmo, Salainanca, Secretariado Trinitario, 1997, R. BLAZQUEZ, ]estls si, la Iglesia tam-
, , Bilbao, Ed. EGA, 1995. 
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identità di classe o di gruppo (quello che distingue le persone qu: 
appartenenti a un gruppo particolare: identità nazionale, identità 
gruppo religioso, ecc.); b) identità numerica (stabilita dai criteri c 
permettono di distinguere le persone a cui si applica una stessa de 
nizione generale); c) identità di riconoscimento o di differenziazio: 
(costituita dai criteri che permettono di identificare l'individuo 
diversi contesti); d) identità essenziale (l'insieme di note che p 
mettono di identificare una persona come quella che è per essenz: 
nonostante i cambiamenti)44. 
Queste e altre caratteristiche dell'identità in generale, posson• 
anche essere utili per descrivere l'identità personale del cristian 
intesa come accertamento o constatazione della sua condizio 
appunto di cristiano, e cioè come la determinazione inequivocabilÌ 
dell'essere e dell'esistere come discepolo di Cristo nella Chies 
Identità cristiana significa allora non soltanto adesione intellettuaI 
Cristo ma imitazione di Cristo; non soltanto uno stile di comport 
mento etico, ma sincera assunzione della propria responsabili 
morale nei confronti della verità; non soltanto passiva appartenen 
a una confessione religiosa, ma attiva partecipazione personale a 
missione della Chiesa. La condizione teologica e giuridica del cr' 
stiano, del christi/idelis, si acquisisce per mezzo del battesimo, 
cristiano soprattutto si diventa, come direbbe S0ren Kierkegaar· 
attraverso un processo dinamico di configurazione con il Figlio 
Dio incarnato, di graduale assimilazione a Lui sotto la guida de 
Spirito Santo. Il B. J osemarfa Escriva lo ha descritto, da parte s 
come un processo di identificazione con Cristo per mezzo della gr: 
zia e della personale corrispondenza ad essa, fino a diventare, ne 
4~ Cfr. A. RoRTY, The Identities o/ Persons, Berkeley-Los Angeles, University of C 
fornia Press 1976; cit. da A. MONTEFIORE, Identité niorale-L'identité nzorale et la perso1 
in M. CANTO-SPERBER (dir.), Dictionnaire d'éthique et de philosoJJhie 1norale, Paris, Pre: 
Univcrsitaires de France, 1997, 691-697. 
45 S0ren KIERKEGAARD ha sviluppato il proprio pensie;ro sulla dinamicità dell' 
stenza cristiana in diverse opere, principah11ente in "Indovelse i Christendont" (cft Eser. · 
del cristia11esi1110, introduzione, traduzione e note a cura di Cornelio Fabro, Ro1na, 
diu1n, 1971). Si può vedere: F. BOUSQUET, Le devenirchrétien selon Kierkegaard, inJ. D 1 
(dir.), Sur l'identité chrétienne, Paris, Desclée, 1990, 105-127. 
495 
della quotidiana esistenza "alter Christus, ipse Christus", un 
risto, lo stesso .Cristo46• Ritorneremo su questo punto. 
entità cristiana: pensare e agire nella carità 
erimento nel dinamismo della carità di Cristo 
oche settimane fa ho avuto l'occasione di partecipare a un 
ario di professori di antropologia ed etica sul tema dell'iden-
tristiana nella società occidentale, segnata oggi dal pluralismo 
rale, religioso ed etnico; parzialmente caratterizzata dall'indif-
tìsmo e da un certo "sradicamento" di molti battezzati nei con-
i della Chiesa. Sembra che numerosi cristiani si siano abituati in 
che modo a una sorta di "cristianesimo civile", inteso come 
so culturale, come inquadratura sociale di tono umanista e uni-
ista in cui si accetta di vivere, ma secondo una forma di vita 
riferimento a Cristo e alla Chiesa. Vale a dire, senza personale 
tità di cristiani. 
Per identità personale intendo qui - in parte l'ho già indi-
-, non solo quello che uno è perché gli viene dato, ma anche 
Ilo che uno diventa nell'uso della propria libertà. La mia identità, 
nesto senso, viene stabilita anche da ciò con cui voglio identifi-
i, anzi da coloro con cui mi identifico. Mi è parsa illuminante la 
e summenzionata di Giovanni Paolo II, in cui esorta a trovare il 
b di Cristo nel volto di coloro con cui egli stesso ha voluto iden-
arsi, e cita a questo riguardo le parole evangeliche: "Ho avuto 
e e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da 
e; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, 
ato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi"47. 
L'identità personale di Cristo è certamente quella di essere il 
· !io Unigenito del Padre, incarnato per opera dello Spirito Santo 
Maria Vergine. Ma non è anche vero che Lui stesso ha voluto 
46 Cfr. A. ARANDA, Il cristiano, "alter Christus, ipse C'hristus", in J.L. lLLANES (et al.), 
e inondo, Città del Vaticano, Libreria editrice Vaticana, 1994, 101-150. 
47 Mt 25,35-36. 
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manifestarla in profondità nel mistero della sua donazione agli 
e in particolare ai più bisognosi coi quali ha voluto identifica: 
Non è forse vero che Cristo svela la propria identità divina e u 
con la carità, manifestata nell'identificazione fino alla morte co 
volontà del Padre, che vuole la salvezza di tutti? Infatti, come: 
scritto Severino Dianich: "l'incrocio dell'amore di Dio e dell' atn 
del prossimo fino all'identificazione del giudice escatologico co. 
povero da sfamare e da vestire è uno dei pilastri della rivelazione •· 
stiana"48 . 
Se cristiano si diventa, se l'identità personale cristiana si ac 
sta soltanto di giorno in giorno attraverso la volontaria e progressi 
identificazione con Cristo, bisogna ricordare che il segno mass' 
della sua identità rivelata sulla terra è costituito dall'amore efficai 
operativo, verso il Padre e gli uomini, fino alla morte. E quin 
bisogna sottolineare che l'identificazione con la carità di Cri 
costituisce la via regale dell'identità cristiana personale. Così C, 
stato tramandato dalla grande tradizione del pensiero cristiano 
più ancora, dalla esperienza dei santi. 
Se si potesse idealmente fissare il pensiero per così dire "ess· 
ziale" - il suo contenuto e il suo mettersi in pratica - di tan 
grandi cristiani come, per esempio, Paolo, Agostino, Massimod 
Confessore, Caterina di Siena, Tommaso d'Aquino, Teresa di Ges 
Newman, Edith Stein, Josemaria Escriva, ecc., diverrebbe palese 
nostri occhi la forza conformante dell'amore di Cristo. Vedremni• 
allora con chiarezza che la fonte della loro autoconoscenza e dell 
loro comprensione del mondo; la base ferma delle loro certezze e d. 
loro lavori; la sostanza del loro pensare, la logica del loro ragi 
nare .. ., erano non solo la loro fede in Cristo ma anche il sapersi ins 
riti, incorporati, integrati con Cristo nel dinamismo del suo amo 
per il Padre e - a causa del Padre - per tutti gli uomini. 
Sostengo dunque, e questo sarebbe il compito ultimo della pr 
sente relazione, che la chiave di volta dell'intelligenza cristiana, no 
ché dell'identità cristiana come tale, si trova n~lla personale parteci 
48 S. DIANICH, "De Caritate Ecclesia". Introduzione ad un tema inconsueto, in ATI, 
Caritate Ecclesia. Il principio "a111ore" e la chiesa, o.e., 81. 
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ione al dinamismo della carità di Cristo, costantemente manife-
à attraverso le opere, e finalmente rivelata nel mistero della 
ce. Da qui l'importanza di riflettere sul potere "modellatore", 
ormante, della carità sull'intelligenza e su tutta la persona, e di 
ditare sull'intima relazione tra identità cristiana e impegno perso-
di carità. 
·La chiave di comprensione della carità di Cristo, del dinamismo 
Ila vitalità, che la caratterizza, risiede però nel capire sempre 
!io la sua identificazione con la missione ricevuta dal Padre. 
lla identificazione, palesemente manifestata attraverso le opere, 
a l'identità di Gesù come Figlio del Padre, e ci permette anche 
nascere il vero significato della nostra sequela Christi. Le opere 
risto, infatti, non sono soltanto opere sue ma, come lui stesso 
a (cfr. Gv 14,10-11), sono anche opere del Padre, del Padre che 
lui e che per mezzo di lui manifesta il mistero del suo amore. 
sto è un punto teologicamente importante: l'amore di Cristo al 
re, espressione della sua filiazione, si manifesta per mezzo delle 
pere, che sono a loro volta rivelazione del Padre, e quindi mani-
zione del mistero della paternità. L'identità filiale di Gesù è 
svelata e realizzata nel!' economia della salvezza, attraverso le 
e, anzi attraverso il suo amare con le opere, come manifesta-
e della misericordia paterna di Dio. L'amare coi fatti di Gesù, 
'd riconduce alla sua volontà umana di compiere perfettamente 
issione ricevuta dal Padre,. è chiave necessaria per capire meglio 
a filiazione, e quindi, di conseguenza, la condizione ontologica 
istenziale del christifidelis. 
Alla luce della carità di Cristo e del suo dinamismo, l'esistenza 
e del cristiano comporta la volontà d'identificarsi con la volontà 
adre, vale a dire la volontà di partecipare efficacemente nella 
a alla missione di Cristo, e di far conoscere coi fatti l'amore e la 
rìcordia del Padre. La sostanza dell'esistenza cristiana e dell'i-
)tà cristiana, consiste, in poche parole, nel manifestare (nel 
di svelare, far vedere, realizzare), operativamente (attraverso le 
ie azioni) la misericordia del Padre (il suo amore paterno nei 
ronti dell'uomo e, con lui, dell'intera creazione). L'impegno 
nale di carità diventa quindi fonte radicale dell'identità esi-
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stenziale del cristiano come "alter Christus", chiamato e reso ca ' 
dalla grazia di imitare l'amore di Cristo al Padre e, per il Pad 
tutti gli uomini. 
Essere cristiano presuppone quindi, e questo è il punto. 
vogliamo sottolineare, l'inserimento soprannaturale dell'uomo 
dinamismo dell'amore di Cristo, rivelato nel perfetto compime1 
amando con le opere, della missione salvifica. La nozione di 
stenza cristiana richiama perciò quella di missione cristiana, se. 
interamente dalla carità come frutto e fermento della Redenzi 
"Abbracciare la fede cristiana - scrive il B. Josemaria Escriv: 
significa impegnarsi a proseguire in mezzo alle creature la miss· 
di Gesù. Ognuno di noi deve essere alter Christus, ipse Christus{ 
altro Cristo, lo stesso Cristo. Allora potremo intraprendere l'impr' 
grande, immensa, illimitata, di santificare dal di dentro tutte le stri 
ture temporali portando in esse il fermento della Redenzione"49• 
stenza cristiana, senso di missione filiale e impegno operativo a t 
moniare la carità di Cristo sono realtà inseparabili. 
2. Carità e verità 
Che significato ha l'essere un alter Christus sul piano della prl 
pria auioconoscenza? Quali sono le chiavi essenziali della cosd 
cristiana come coscienza di missione filiale e di inserimento nel di 
mismo della carità di Cristo? Coscienza cristiana significa innan' 
tutto, secondo l'insegnamento paolino (cfr. Rom 8,lss), esistenza 
Christo, essendo uno dei suoi, e quindi, successivamente ma inse 
rabilmente, consapevolezza del fatto che la propria esistenza per: 
nale è determinata dalla carità e dalla missione del Figlio incarn-., 
1,. Significa dunque conoscenza e accettazione di sè stesso sotto 
flusso della carità di Cristo. Questa realtà di essere e di "sapersi" . 
l'amore di Cristo, questo accoglimento e gradimento della prop 
identità di cristiano, costituisce l'elemento strutturante dell'inte 
genza credente, pietra basilare di una mente cristianamente confi 
mata. Si deve affermare, infatti, che l'intelligei12a cristiana è carat 
49 È Gesù che passa, n. 183. 
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a principalmente dall'inserimento nel dinamismo della carità 
'iisto, dinamismo dell'amore filiale e del comandamento nuovo. 
,Consiste dunque essenzialmente nel pensare e nell'agire in con-
ità con la logica di Cristo, la logica dell'amare con le opere o, in 
parole, la logica dell'unità di vita, espressione che, a mio parere, 
· tizza il contenuto della problematica teologica dell'intelligenza 
'ana, ovvero la questione dei rapporti tra carità (cioè l'agape tri-
ria: l'amore di Dio partecipato da noi in Cristo) e intelligenza 
ente5°. La carità informa e conforma non solo la volontà ma 
e, e forse si dovrebbe dire principalmente, l'intelligenza del cri-
n. "È il dono dell'agape che muove la volontà dell'uomo verso la 
à di Dio, trascinando con sè nello stesso movimento l'intelli-
a;'5t. 
E un'intelligenza conformata dalla fede in Cristo, e sostenuta 
vitalità della carità - un'intelligenza che agisce nella carità-, 
enta necessariamente alcuni aspetti specifici: elementi che in un 
iano, e, più in generale, nelle attività svolte dai cristiani, non solo 
possono mancare, ma richiedono anzi di acquisire un rilievo di 
o piano e di esercitare un influsso determinante sulla società e 
. ·scorso culturale globale, perché "l'amore, oltre che dossologia, 
· che una dynamis storica che produce processi storici determi-
i, muovendosi non solo in verticale, ma anche in orizzontale e 
'ndosi governare anche dai criteri di efficienza che regolano la 
:porzione dei mezzi al fine. Su questo piano il gesto d'amore non 
e a se stesso, ma tende a realizzare uno scopo ulteriore"52 . 
Uno dei primi e principali di quegli aspetti ed elementi imman-
. i, consiste nell'amare personalmente, coi fatti, la verità in tutte 
e manifestazioni (verità di Dio, dell'uomo e del mondo, verità 
a propria coscienza). Nell'accettazione infatti di se stesso come 
tiano, come un' altro Cristo, chiamato a svolgere nella propria 
stenza quotidiana una missione filiale, l'uomo può capire come 
5° Cfr. A. ARANDA, La !6gica de la unidad de vida. Identidad cristiana en una sociedad 
'(l{ista, Pamplona, Eunsa, 2000. 
5t S. DrANICI-I, o.e., 91. 
"Ibid., 80. 
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identità personale e verità siano nozioni che indicano un'unica re: 
e contemporaneamente suggeriscono un'unica impegno verso Di 
verso gli altri. 
L'impegno per la verità è una vera sintesi rappresentativa de. 
missione filiale di Cristo e della prassi cristiana. Gesù Cristo: 
voluto rivelare la perfetta conformità fra la finalità della propria 
terrena e la manifestazione della verità. "Per questo io sono nat• 
per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza 
verità" (Gv 18, 37). Ma ha voluto anche insegnare che per aderi 
Lui, per inserirsi nel dinamismo del suo amore è necessario ama 
verità e aderirvi interiormente: "Chiunque è dalla verità, ascolta 
mia voce" (ibid.). La vita cristiana, come vita in Christo, richiede 0 
ci sia, anche in Christo, docilità alla verità: "essere della verk, 
avere acquisito l'abitudine di lasciarsi guidare da essa. L' aziot 
autenticamente cristiana, l'agire nella verità, non è realmente pos~ 
bile se non per colui che "è della verità", che si è lasciato trasforma' 
da essa. 
La capacità di conoscere e amare la verità, intesa come capac· 
di conoscere (e di trascendere) se stessi e di poter arrivare alla co. 
scenza di Dio, penso sia la traccia più divina nell'uomo. È anché ., 
traccia più radicalmente cristiana del cristiano, come "impronta"d1!j:,; 
Verbo e dello Spirito Santo in lui. Lì si trova condensato, comp 
diato, a mio parere, il mistero dell'essere a immagine di Dio in Cr" 
sto. Amare la verità e agire nella verità costituisce quindi, in confO: 
mità con quanto abbiamo detto, anche uno degli elementi essenzia,? 
dell'evangelizzazione cristiana, in quanto manifestazione di queU~i 
che abbiamo chiamato la logica dell'intelligenza cristiana. Aprif~L(' 
strade alla verità, aprirle spazi con la propria esistenza, esisterèJ 
essa, significa oggi come sempre nella storia del cristianesimo, a'· 
tare a scoprire le dimensioni pratiche dell'amore di Cristo. Tutto , 
che, a partire della prassi esistenziale del cristiano, aiuta gli altri 
scoprire l'importanza di mantenere un rapporto positivo con· 
verità, in tutte le sue manifestazioni (la propri[! verità, la verità de~ 
altri, la verità del mondo, la verità delle cose) conduce in quale 
modo all'incontro con Cristo, e in Lui all'incontro col Padre. 
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vegliare, ad esempio, la capacità di donazione delle persone e 
so di solidarietà con gli altri (si pensi alla grande realtà del 
tariato) significa anche aiutarli a relazionarsi con la verità degli 
come persone, e persone bisognose di aiuto, a mettersi creativa-
te in contatto con le loro "povertà''. Il senso di solidarietà guida 
ona a muoversi nel!' ambito della verità degli altri e della verità 
propria esistenza. E questa è una via che certamente si orienta 
Cristo. 
Lo stesso si potrebbe dire di tante altre realtà, apparentemente 
ne dall'essenza della vita cristiana e dal dinamismo della carità 
risto, che sono invece molto vicine se si sanno guardare dalla 
pettiva dell'impegno per la verità. Valga come esempio, per 
ie, una semplice allusione al valore testimoniale cristiano del 
to personale ben fatto. Lavorare bene e aiutare gli altri a fare 
, con perfezione umana, il proprio lavoro, significa anche aiu-
a relazionarsi positivamente, creativamente con la verità delle 
, con la verità delle creature, cammino sempre valido verso la 
oscenza del loro Signore e Padre. Tutte le vie che avvicinano 
o in qualche modo alla verità permettono anche all'intelligenza 
a, con l'aiuto della grazia, di poter trovare Cristo e di riuscire 
a trovarsi inserita nel dinamismo del suo amore. 
Pontificia Università <lella Santa Croce 
Piazza di Sant'Apollinare, 49 
00186 Roma 
